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Conferenza stampa a Parigi di un gruppo di intellettuali gauchisti 
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Intervento di Felix Guattari e dei 
«nuovi filosofi in difesa di Piperno 

Il suo arresto in Francia sarebbe, secondo i rappresentanti del CINEL e del CISI, il ri
sultato di una « macchinazione » — La stampa convocata oggi dai redattori di « Metropoli » 

Dal nostro inviato 
PARIGI — Il dossier per la 
richiesta di .estradizione di 
Franco Piperno è stato depo
sitato ieri presso la Chambre 
d'Accusation della Corte di 
Appello di Parigi la quale. 
venerdì prossimo, dovrà de
liberare sulla domanda di li
bertà provvisoria che i difen
sori del leader di Autonomia 
hanno preannunciato martedì 
e si accingono ad inoltrare 
e presentare formalmente. 
L'incartamento era giunto nel
la serata di martedì all'am
basciata italiana di Parigi 
che ieri mattina lo ha fatto 
pervenire ai magistrati fran
cesi proprio nel momento in 
cui Franco Piperno veniva 
riascoltato dal procuratore 
della Repubblica il quale do
veva completare le formalità 
del suo arresto in Francia. 

E' su questo ultimo aspetto 
della vicenda che un gruppo 
di intellettuali gauchisti, ani
matori del comitato interna
zionale per nuovi spazi di li
bertà (CINEL) e del comi
tato di informazione sull'Ita
lia (CISI) hanno insistito per 
denunciare la pretesa illegit
timità dell'arresto e preme
re. quindi, sulla autorità giu
diziaria francese affinché 
conceda « immediatamente » 
la libertà provvisoria e rifiu
ti l'estradizione a « questo pri
gioniero politico ». 

Secondo lo psichiatra Felix 
Guattari, che presiedeva una 
conferenza stampa tenuta in 
un locale del centro di Pa
rigi. l'arresto di Piperno nel
la capitale francese non sa
rebbe che il risultato di una 
* macchinazione » in cui si 
pretende di coinvolgere ad 
un tempo la polizia italiana. 
quella francese e la stampa. 
Quest'ultima si sarebbe la
sciata * manipolare » accredi
tando la partecipazione di Pi-
perno alla sparatoria di Via
reggio. mentre la polizia 
francese* avrebbe agito ' su 
indicazione di quella italia
na proprio in relazione ai fat
ti avvenuti nel capoluogo ver-
siliese quando Piperno circo
lava liberamente, e senza na
scondersi. a Parigi da diver
se settimane. 

Particolarmente polemico 
Guattari è stato con l'Unità 
la quale, a suo parere, era ri
sultata la meglio informata 
sugli arresti di Negri e di 
Piperno. (Allo psichiatra ab
biamo naturalmente risposto 
che < lo sanno tutti che sia
mo legati ai servizi segreti »). 

Guattari e i suoi amici so
stengono che al momento del
l'arresto « non esisteva un 
mandato internazionale contro 
Piperno » e che questi è sta
to arrestato dalla brigata cri
minale francese all'insaputa 
della magistratura e che solo 
all'indomani la polizia pari
gina avrebbe ricevuto da quel
la italiana un mandato di 
cattura emesso in Italia con
tro il leader dell'Autonomia. 

Questo « imbroglio » — se
condo le macchinose conget
ture illustrate nel corso del
la conferenza stampa — do
vrebbe — come afferma un 
appello consegnato dagli a-
mici di Guattari ai giorna
listi per mobilitare l'opinio
ne pubblica francese e ita
liana a chiedere la libera
zione di Piperno e il rifiuto 
della sua estradizione — dir
la « lunga sui metodi della 
stampa, della magistratura e 
della polizia italiane ». « Pa
rigi — sì chiedono — igno
rando completamente quelle 
che sono le procedure inter
nazionali in questi casi — 
diverrebbe dunque terreno d* 
azione dei servizi speciali 
stranieri, trattando • diretta
mente da polizia a polizia. 
per obbligare la giustizia fran
cese a decidere sui fatti com
piuti? >. 

L'appello illustrato da Guat
tari riproduce, poi. con le 
stesse fosche tinte impiega
te due anni fa in prepara
zione dell'ormai famoso ra
duno di Bologna (un altro ne 
hanno annunciato fra breve 
tempo), il quadro di una si
tuazione italiana « profonda
mente inquietante» « L'Ita
lia — si dice — è oggi il 
paese d'Europa occidentale 

che detiene il record del nu
mero di detenuti politici* e 
dove «duecento persone» sa
rebbero oggi incarcerate 
« sotto l'accusa di fiancheg
giamento delle Brigate Rosse». 

II documento porta la fir
ma di una trentina di intel
lettuali fra cui, oltre allo 
stesso Guattari, figura quello 
del nuovo filosofo Gilles De
leuze. 

Per oggi è annunciata una 
nuova conferenza stampa ne
gli stessi locali della me 
Vougirard Questa volta si 
tratterà dei rappresentanti 
della rivira * Metropoli ». 
Uno di essi ha confermato 
ieri die P:perno era a Pa
ri ffi da molto tempo e die 
venerdì sera, avrebbe par
tecipato a una festa di ami-
n . 

f. f. 

Il legale 
dice che 
il leader 
autonomo 
voleva 
costituirsi Franco Piperno 

ROMA — Franco Piperno avrebbe avuto intenzione di co
stituirsi alla polizia francese. L'ha dichiarato Ieri mattina 
il suo difensore, Tommaso Mancini, di ritorno da Parigi. 
Il leader dell'« autonomia ». ha affermato l'avvocato Mancini, 
quando gli agenti sabato sera lo hanno fermato al caffè di 
piazza della Madaleine. stava preparando una memoria difen
siva sull'episodio di Viareggio, che avrebbe voluto consegna
re di persona alle autorità francesi. 

L'avvocato Mancini ha dichiarato che Franco Piperno 
si trovava a Parigi da circa un mese. « lo l'ho incontrato 
venerdì sera — ha raccontato ai giornalisti — poco dopo 
essere arrivato in Francia. La notizia della sparatoria alla 
stazione di Viareggio, nella quale si diceva che era coin
volto Piperno, l'abbiamo appresa nel primo pomeriggio di 
sabato, comprando due giornali italiani, il Corriere della 
Sera e La Stampa. 

« A quel punto — ha proseguito l'avvocato Mancini — 
Piperno, dopo essersi consigliato con me, ha deciso che 

era meglio chiarire subito'di essere estraneo a quella vi
cenda, costituendosi alla polizia francése ». 

Il legale ha quindi ricostruito ciò che è avvenuto sabato 
sera, quando il leader dell'« autonomia » è stato arrestalo. 
« Poco prima delle 19 ci siamo seduti al caffè di piazza della 
Madeleine C'era anche la ragazza di Piperno, Paola Bar
bieri. Poi lui ha deciso di preparare la memoria difensiva, 
nella quale intendeva citare tutti i testimoni che possono 
confermare che si trovava a Parigi al momento della spa
ratoria alla stazione di Viareggio. Allora io e Paola ci 
siamo alzati per andare a fare un giro nei negozi intorno, 
ed abbiamo lasciato Piperno seduto al tavolino, intento a 
buttare giù la memoria. 

a Circa un quarto d'ora dopo — ha proseguito l'avvocato 
Mancini — siamo tornati al caffè e Piperno non c'era più. 
Abbiamo sospettato qualcosa subito, ma la conferma de!!' 
arresto l'abbiamo avuta soltanto a mezzanotte, ascoltando 
alla radio il notiziario italiano». 

Il legale ha inoltre dichiarato che. per quanto eli risulta. 
l'arresto di Piperno è stato del tutto casuale. 

Intanto la domanda ufficiale di estradizione da parte del 
governo italiano è arrivata ieri all'ambasciata d'Italia a 
Parigi, che provvedere ad Inoltrarla quanto prima, per via 
diplomatica, olle autorità francesi. 

Da registrare, infine, due interrogazioni parlamentari. 
L'onorevole Giacomo Mancini ha chiesto al ministro di gra
zia e giustizia di sapere a se, nella relazione che il ininistero 
sta approntando per la richiesta di estradizione nel con
fronti del prof. Franco Piperno. docente dì fisica si fora 
menzione o saranno allegati ali atti della Procura della 
Repubblica di Cosenza concementi la decisione di non dar 
corto ed archiviare la denuncia della DTGOS dello que 
sfum di Cosenza presentato velia nrimnvera del 117R n°r 
attività eversive e terroristiche ». Un altro esponente dei 
PSI. l'on. Accame, chiede invece al ministro degli interni 
di conoscere « in • relazione alla presenza a Viareggio del 
prof Franco Piperno e alla sparatoria avvenuta, se le 
dichiarazioni di alcuni agenti di polizia sono confermate o 
destituite di fondamento». 

Ancora un esponente del PSI. l'on. Cicchltto. Infine, in 
una dichiarazione alla stamna. afferma che a Viareggio 
«con grande faciloneria si è effettuato il riconoscimento 
di Piperno ». 

Ancora una spaventosa sciagura sul Sassolungo 

Cinque ragazzi tedeschi muoiono 
in un'escursione sulle Dolomiti 

Facevano parte di una comitiva di giovanissimi che tentavano una scalata 
senza guida né attrezzature - Uno ferito - Una notte all'addiaccio è stata fatale 

BOLZANO — Spaventosa sciagura sulle Dolomiti, nella zona 
del Sassolungo: cinque ragazzi di nazionalità tedesca, tutti fra 
i 14 e i 16 anni sono rimasti uccisi mentre azzardavano, senza 
avere né attrezzature, né guide adeguate, un'escursione per 
raggiungere appunto la parete del Sassolungo lungo la via del
ia cosiddetta Rampa. Facevano parte di una stessa comitiva 
che, partita venerdì da Hallastadt. s'era accampata nei pressi 
di Passo Sella da dove, ogni giorno, partivano per i dintorni. 
L'altro ieri sei di loro avevano presa la via della Cima Ram
pa. ma a sera non erano ancora tornati. Evidentemente aveva
no sbagliato strada o erano stati bloccati sul ghiacciaio dalla 
notte. In quel punto, anche col bel tempo, la temperatura not
turna scende diversi gradi sotto zero. 

Ieri mattina due dei compagni, preoccupati per il loro man
cato ritorno, hanno cercato di raggiungerli, mentre altri da
vano l'allarme. Purtroppo era tardi. Le squadre di soccorso 
che nel pomeriggio hanno raggiunto la zona della tragedia han
no trovato cinque morti e un ferito. Due elicotteri hanno avvi-' 
stato infatti i corpi di tre di loro penzolanti dalla cordata. 
mentre altri tre erano precipitati in un canalone: uno di loro 
era soltanto ferito, ma per gli altri non c'era più nulla da fare. 

Il ragazzo ferito è stato portato in elicottero al Passo Sella. 
dove era in attesa un'autoambulanza. Le sue condizioni non 
dovrebbero essere — secondo le prime informazioni — gravi. 
Sta continuando intanto la operazione di recupero delle cin
que salme. 

Il rifugio « Passo Sella », nei cui pressi si trovano le tende 
dei ragazzi, è tempestato di telefonate dalla Germania. Le ge
neralità delle vittime probabilmente saranno fomite solo do
mani.. Il gruppo dei ragazzi era arrivato in Alto Adige venerdì 
scorso, in treno. Poi. da Bolzano, con un pullman avevano rag
giunto Passo Sella dove avevano piazzato le loro tende partendo 
poi ogni giorno per qualche escursione. 

Gli elicotteri del IV Corpo d'armata alpino di Bolzano — il 
cui impiego si è confermato indispensabile nelle operazioni di 
soccorso — sono stati chiamati ieri per altri cinque difficili in
terventi in varie zone dolomitiche, oltre a quello sul Sassolungo. 
In uno di questi casi, nei pressi del rifugio « Carducci » nel-
l'Agordino (Belluno) vi è stata un'altra vittima, una donna di 
cui non si conoscono le generalità. 

In Alto Adige la montagna ha fatto, nel corso dell'estate. 
con i cinque morti di oggi. 23 vittime, molte delle quali proprio 
nella zona del Sella e del Sassolungo. Quella di ieri è una delle 
più gravi disgrazie in montagna in Alto Adige negli ultimi anni. 
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139 morti nel dopo Ferragosto 
ROMA — Considerevole aumento degli incidenti stradali 
nella settimana successiva al Ferragosto. Hanno, infatti. 
perso la vita 139 persone, mentre i feriti sono stati 3472. 
L'incremento è di 24 morti e 338 feriti rispetto allo stesso 
periodo dello scorso anno quando si registrarono 115 decessi 
e 3134 feriti. L'aumento si è registrato nonostante il calo 
delle infrazioni stradali e del numero dei veicoli transitati 
sulle strade. 
NELLA POTO: un casello dell'autostrada intasato di auto 

NAPOLI — L'unica nota sto- « 
nata era il nugolo di foto- | 
grafi e cineoperatori appo- • 
stati per riprendere la sce
na. Per il resto, tutto come 
in un film di streghe e ma
ghi; perfino la località — 
una zona di boschi e campa
gna della provincia di Avel
lino, denominata la «Casa 
delle streghe» — sembrava 
creata apposta. Quando tre 
carabinieri sono piombati 
nella radura intimando a 
tutti r«altolài». c'è stato 
un momento di gran confu
sione: uno del maghi ha get
tato caffettano e guanti ed 
è fuggito; altri hanno prote
stato e perfino invocato «1 
sindacati», ma 1 più delusi 
dell'intervento dei tutori del
l'ordine sono stati proprio I 
fotografi e i giornalisti che 
chissà quanto avevano pena
to per mettere su la faccen
da. 

Tra i protagonisti del 
« blitz » anche alcuni maghi 
che avevano partecipato, una 
decina di giorni fa (e sem
pre da queste parli), ad un 
altro rito per invocare la 

pioggia: diedero a Giove 48 1 
ore di tempo per esaudire I 
la loro richiesta e venne giù i 
tanta acqua da distruggere i 
quasi le colture. Chi non ere- j 
de alle magie disse che le i 
previsioni meteorologiche da
vano per imminenti i violen
ti temporali e che gli stre
goni avevano giocato sul si
curo; 1 maghi, invece, so
stennero che era tutto men
to loro. Molti contadini — 
comunque — un po' per ri
dere un po' per scaramanzia, 
portarono loro dei doni per 
aver salvato i campi dalla 
siccità. Chi dimostrò, inve
ce, dì non avere un minimo 
di senso dell'umorismo fu il 
pretore di Benevento, Ian-
nelli. Chiese ai carabinieri di 
indagare per vedere se non 
fosse possibile riscontrare 
nell'azione di streghe e stre
goni il reato di «abuso di 
credulità popolare ». 

Per qualche giorno lo scam
bio di accuse continuò viva
ce: da una parte. Battista 
imago di Aroella e capo 
stregone durante il rito per 
la pioggia) e l'associazione i-

taliana maghi: dall'altra il 
pretore sempre più -.n furiato. 
Poi la polemica pian piano 
sfumò 

ieri la scoperta del nuovo 
raduno degli « abracada
bra ». « Questa volta stava
no invocando il sole con un 
rito su richiesta» ha detto 
ai giornalisti uno dei maghi, 
Luciano, che era* con altri 
colleghi nella radura in lo
calità Casa delle Streghe Né 
lui, né gli altri stregoni, però, 
hanno spiegato su richiesta 
di chi stessero compiendo il 
rito mUgico: se, cioè, su in
vito dei contadini danneggia
ti dalle violente piogge del 
glomi scorsi, oppure su ri
chiesta dei fotografi e dei 
cineoperatori interessati a fa
re il « colpo ». a riprendere 
dal vivo un rito magico. Co
munque stiano le cose, que
sta volta i maghi e le stre
ghe escono assai male dalla 
vicenda: incappucciati, ma
scherati ed a cantare di fron
te a decine di fotografi di 
magico è misterioso non do
vevano avere proprio nulla. 

« Caccia alle streghe » d'un pretore nel Beneventano 

Dopo la pioggia i maghi danzano per la TV 
Un « raduno da filmare» in provincia di Avellino interrotto dai carabinieri 

Sacchi postali 
rapinati 

a Chioggia 
VENEZIA — Sacchi postali 
per un valore di 200 milioni 
di lire sono stati rapinati, 
verso le 16 di ieri, alla sta
zione ferroviaria di Chioggia. 
Era appena giunto un fur
gone blindato contenente sac
chi e valori postali che sono 
stati immediatamente trasfe
riti su un carrello per es
sere smistati ai treni quan
do due giovani a viso sco
perto e armati si sono fatti 
avanti improvvisamente e 
hanno intimato al per sena le 
di scorta di alzare le mani 
e consegnare i sacchi. Impos
sessatisi del bottino, hanno 
leggermente ferito un procac
cia postale e un vigile ur
bano e sono fuggiti quindi a 
bordo di una vettura facendo 
perdete le tracce. 

Il dramma dei tossicomani nei luoghi di detenzione 

Altri due-giovani ilrogati 
hanno tentato di amn-'zzur-
si in carcere tagliami** le 
vene dei polsi con una la
metta. Sono Ennio Macel
lati, di 23 anni e Savino Ingle
se. di 22 anni, tutte e due di 
Padova, detenuti nel locale 
carcere. Sono ora ricoverati 
i, ospedale con refer^, da 
li a 15 giorni di guaritone. 
• aite si trovavano i'i cella 
a y/uitUne una pena pei fur-
t » i cuai'do hanno messo in 
a'to :l *entato suicida» crino 
soli. Unu guardia si * accor
ta d. q; auto stava accaden
do * ha dato immediatamen
te ' a'iarme. 

Il duplice tentato suicidio 
di Padova viene dopo quel 
lo, clamoroso, dell'idra 
giorno all'interno del care? 
re di Verona dove cinque 
giovani tossicodipendenti a 
ve vana messo anche loro in 
atto un tentato suicidio col
lettivo più che altro a sco
po dimostrativo. Il proble
ma, dunque, sta diventando 
gravissimo un po' in tutte 
le carceri italiane nelle qua
li molti detenuti, abitual
mente schiavi della droga, 
vengono colti da spaventose 
crisi di astinenza e non pos
sono evidentemente essere a-
deguatamente curati. Si trat
ta, quasi sempre, di giovani 
detenuti per piccoli furti, fur
ti portati a termine proprio 
per procurarsi la droga: uno 
spaventoso giro vizioso dal 
quale i giovani drogati non 
riescono più ad uscire. 

Lo stesso ministero di Gra
zia e Giustizia ha finito per 
rendersene conto e ha già 
inviato a Verona un ispet
tore per tentare di capire 
quanto sia possibile fare in 

Nostro servizio 
NAPOLI — Augusto Celeste, 
Luigi Genovese. Anche Na
poli comincia ad avere i suoi 
morti per il flagello dell' 
eroina. Augusto Celeste è 
morto un mese fa a Roma, 
ma veniva da Napoli dove 
aveva inutilmente richiesto 
un aiuto al Pellegrini, aspe 
date cittadino da poco temno 
adibito anche a ornntn <wc 
corso per i giovani tossico
dipendenti; e dal Pelteormi 
venne mandato via. sette 
giorni prima che morisse. 

La decisione della Regio
ne di individuare nel « Pel
legrini * e nel * Cardarelli » 
centri per la terapia d'urgen
za delle manifestazioni so
matiche della droga (ciò si
gnifica solo in caso di un' 
overdose o per le disfunzio
ni che l'eroina provoca sul 
fisico) non è ben vista dai 
sanitari degli ospedali Au 
gusto fu vittima di questa 
diffidenza. Era stalo all' 
ospedale per ricoverarsi, il 
'medico che lo visitò accertò 

• lo stato « soporoso » classico 
di un individuo oramai pros
simo a una crisi di astinen
za. Ma quando Augusto, in 
un momento di lucidità, gli 
chiese cosa gli olirebbero 
fatto, gli fu risposto che: poi 
che era in grado di intendere 
e volere, poterà anche an 
darsene. 

Augusto se ne era andato. 
Una settimana dopo lo tro
varono lungo il Tevere, mor
to. Luigi Genovese, invece. 
il ragazzo di 19 anni moria 
l'altro ieri a Pozzuoli, era 
uscito dal carcere da nem 
meno un mese. Non era un 
t vecchio » dell'eroina. « Era 
un affezionato del "fumo" 
— ci racconta un amico — 
temeva la morte bianca » 
Poi il primo buco. Viene ri 
coveralo perché non soppor
ta la dose. Sopravvive, ma 

Altri due giovani 
drogati tentano 

il suicidio in 
carcere a Padova 

quel caso. 
Il problema, però, riguar

da un po' tutti i grandi sta
bilimenti di pena. Anche per 
Verona il problema è sempre 
lo stesso: in che modo pos
sono essere aiutati i tossi
codipendenti? • 

Il carcere del Compone, di 
Verona è, come molti altri 
luoghi dì pena, il solito vec
chio castello riattato, con 
celle enormi e difficili da ri
scaldare in inverno e oppres
se dal caldo in estate. Gli a-
genti di custodia dormono da 
anni in celle identiche a 
quelle dei detenuti: il 
problema è stato piti Mol
te sollevato 'dai deputati 
del PCI. E' quindi immagi
nabile che cosa significhi, 
nello stesso carcere, essere 
colti da crisi di astinenza ed 
aver bisogno di cure imme
diate nell'infermeria del 
carcere. Così molti drogati 
fanno di tutto per ottenere 
il ricovero in ospedale dove, 
quasi sempre, è possibile ot
tenere almeno una dose di 
metadone. 

La legge, come è noto, pre
vede l'istituzione nelle carce

ri di reparti infermieristici 
per i drogati, ma nella real
tà si tratta di un problema 
gigantesco che dovrà essere 
affrontato rapidamente 

Un primo tentativo in que
sto senso è stato annunciato 
a Firenze dove, entro settem
bre, entrerà in funzione, nel 
carcere delle Murate, una 
nuora infermeria con qua
ranta posti letto, parte dei 
quali riservati proprio ai tos
sicodipendenti. Nella infer
meria saranno comunque 
portati a termine solo inter
venti di emergenza quali cri
si di astinenza o da over
dose. Subito dopo, i giovani 
drogati finiti in carcere do
vranno ritornare nelle cel
le insieme agli altri detenu
ti. « Non vogliamo creare 
ghetti — ha affermato il 
doti. Pasquale Buondonno, 
delta segreteria del ministe
ro di Grazia e Giustizia — 
poiché la cosa sarebbe estre
mamente controproducente ». 
Il funzionario ha reso que
sta dichiarazione dopo aver 
partecipato nd una riunione 
presso la procura generale 
della Repubblica di Firenze 

Troppo spesso 
abbandonati a se 

stessi persino 
negli ospedali 

nell'animo l'intenzione di ri 
provare: * non è possibile 
che solo tu stai male » gli 
dicerano tutti. Infatti Luioi 
ricomincia. 

* Questo accadde non più 
di un anno fa » ricorda To 
ni. anche ' lui tossicomane. 
In poco tempo il giovane di
venta un forzato dell'eroina; 
per averla si mette a ven
derla. La polizia lo arresta 
in gennaio per detenzione e 
spaccio di stupefacenti. 

Luigi resta in carcere qua
si due mesi. Quando esce dal 
carcere, tre settimane ' fa. 
non ha molte scelte. Si è 
disintossicato fisicamente, 
ma psicologicamente è anco

ra profondamente legato al 
la * regina ». come viene 
chiamata l'eroina. Resiste 
solo tre settimane. Poi ci 
riprora l'altro ieri.. E' uno 
i overdose ^ quella che l'ha 
ucciso? Oppure, la droga. 
come spesso accade in esta
te. quando il mercato della 
« roba » buona abbandona la 
città, era tagliata non la 
stricnina? Solo l'autopsia pò 
tra rispondere. La domanda 
è piuttosto un'altra: questo 
giovane era conosciuto, era 
stato in carcere: tutti sape
vano che era un tossicodi 
pendente Abbandonarlo a sé 
stesso, dopo il carcere, ha 
equivalso ad ucciderlo. 

Pregiudizi e incompetenze 
Il vuoto di assistenza in 

cui sprofondano a Napoli e 
in Campania i tossicodipen
denti è agghiacciante e que
sto sebbene Napoli conti or
mai centinaia e centinaia di 
tossicodipendenti cnoffc» Ed è 
solo la punta dell'iceberg Da 
quando gli ambulatori del l. 
e 2. Policlinico sono stati 
chiusi per essere sostituiti 
da un centro regionale anti
droga. i giovani sono prati
camente abbandonati a sé 
stessi. I due ospedali indica
li non sono attrezzali per il 
recupero dei giovani tossi
comani né i medici hanno 
voglia di affrontare questa 
nuova "rogna". 

D'altra parte si procede. 
in genere, con metodi molto 
empirici e dettati spesso da 
pregiudizi che mirano sol
tanto a criminalizzare il 

drogato. Ai Pellegrini qual
cuno usa far mettere in pie
di il tossicomane con le ma
ni al muro sostenendo che è 
un ottimo esercizio per il raf
forzamento della volontà. 
Qualche altro cerca di docu
mentarsi con opuscoli sui me
todi usati negli Stati Uniti. 
Tutti, comunque, avvertono 
una grave incompetenza. 1 
malati sono ricoverati, quan
do ci riescono, in reparti qua
lunque, di nascosto, col ricat
to di essere messi fuori se 
danno fastidio. E. molte vol
te. danno fastidio, stanno ma
le. vogliono qualcosa di più 
che un calmante. 

in questo caso sono dimessi 
dopo qualche flebo e possono 
ricominciare la via crucis 
fino alla prossima crisi. 
« Basterebbe poco > dice un 
operatore del centro anti-

convocata proprio su questi 
problemi. Nel corso dell'in
contro è stato fatto il punto 
su'la situazione nel carcere 
fiorentino delle Murate, una 
situazione definita concorde
mente drammatica. Anzi, 
proprio in questi oiorni. do
po che la polizia aveva sgo
minato una vasta organizza
zione per lo spaccio della 
droga e arrestato alcune de
cine di giovani, la situazione 
era precipitata. In certi 
giorni, fino da fuori del car
cere. si potevano udire le ur> 
la dei tossicodipendenti in 
piena crisi di astinenza. 

Gli altri detenuti avevano 
anzi protestato con la dire 
ziane perché il fracasso im> 
pediva a tutti di dormire o, 
comunque, di riposare. Nel 
corso della riunione presso 
la procura sono stati forniti 
questi dati: su una popola
zione di 200 reclusi ospitati 
neVa terza sezione delle Mu
rate, il 25 per cento sono 
tossicodipendenti. 

I problemi che nascono da 
questa situazione sono co
munque enormi. All'interno 
del carcere non si può som
ministrare metadone fino a 
che non sia stato stabilito 
con una accurata visita me
dica il grado di tossicodipen
denza del detenuto. Questo 
esame può essere portato a 
termine solo in ospedale e 
trascorrono, quindi, almeno 
dieci giorni. Ora, dopo la riu
nione alla Procura è stata 
stabilita una collaborazione 
diretta tra il Comune e l'Isti
tuto di medicina legale del
l'Università. Sono comunque 
già previsti altri incontri tra 
vari enti locali e il ministe
ro di Grazia e Giustizia. 

droga del 1. Policlinico. 
« Utilizzare qualunque ceri' 
tro, anche gli ospedali se si 
vuole, ma dove il giovane 
trovi gente qualificata, sa
nitari ma anche sociologi, as
sistenti sociali, persone che 
abbiano un minimo di espe
rienza e sensibilità insom
ma. 

Il t drogato » non ha bi
sogno di essere liberato so
lo dall'assuefazione fisica, 
ma soprattutto 'da quella 
psicologica. Non nei reparti 
degli ospedali o con medici 
« dal pugno di ferro » è pos
sibile aiutare questi giova
ni. Da una ricerca fatta 
dal centro risultano dati gra
vi e preoccupanti. L'abbas
samento dell'età (dai 19 ai 
16) dei tossicodipendenti; la 
crescita del numero delle ra
gazze che si "bucano" (sono 
più degli uomini): la spari
zione della tragica "escala
tion" dal fumo all'eroina e il 
diretto approccio all'eroina 
sono dati che pongono Napo
li sullo stesso piano di Roma 
e Milano. Ma forse Napoli 
scopre solo ora il fuoco sotto 
la cenere e accusa ritardi 
gravi. Eppure non c'è tempo 
da perdere: al Pellegrini è 
ricoverato anche un altro gio
vane che insieme alla moglie 
è scampato alla morte per un 
pelo. Era in vacanza in Ca
labria, trasportato a Cosenza 
d'urgenza durante una crisi 
di astinenza: i sanitari com
pletamente inermi di fronte a 
un caso per toro tanto "nuo
vo" gli hanno consigliato di 
venire a Napoli. Ora sono ri
coverati tutti e due. Voglio
no smettere, dicono. Glielo 
consentirà "questa" struttu
ra sanitaria? intanto a Saler
no è morto, un giovane tossi
codipendente di 20 anni. Si 
curava con i barbiturici e ne 
ha nresa una dose eccessiva. 

Maddalena Tulantì 

! Fu condannata a Pescara 

Di nuovo in cattedra 
l'insegnante sospesa 

PESCARA — Gabriella Ca-
podiferro, l'insegnante pesca
rese condannata lo scorso 
gennaio a tre mesi per aver 
fatto effettuare una ricerca 
sul sesso (giudicata e diffu
sione di pubblicazioni osce
ne ») dai suoi allievi, studen
ti di liceo scientifico, potrà 
tornare ad insegnare fin dal 
prossimo anno scolastico. Con 
un decreto del ministero del
la Pubblica istruzione è sta
to, infatti, revocato il prov
vedimento di sospensione 
cautelativa disposto all'epoca 
del processo che privò la* pro
fessoressa del suo lavoro e 
stipendio, sconvolse la sua 
vita e « scatenò » l'anima più 
oscurantista e bigotta di que
sta città. Le vicende della si
gnora Capodiferro furono oc
casione per lo scontro di men
talità e valori sociali che for
se sorprese anche la stessa 
insegnante la quale si trovò 
al centro di attacchi che mi
ravano a colpire quel poco di 

nuovo che si riusciva ad in
trodurre nella scuola. 

La denuncia era partita dal
la scuola stessa, e aveva in
contrato un e insolita » cele
rità ed efficacia di esecuzio
ne (la professoressa Ca podi-
ferro fu immediatamente ar
restata) da parte delle auto
rità giudiziarie. 

Fu grande, però, anche la 
sincera emozione di tanta al
tra parte della cittadinanza; 
si mobilitò una solidarietà con
creta che per mesi, prima del
la sentenza, tenne vivo e co
sciente il rifiuto degli argo
menti e dei metodi che tende
vano a fare della inconsape
vole insegnante una « strega > 
dei nostri tempi, cui il tribu
nale riconobbe comunque le 
attenuanti d'aver agito in 
circostanze di particolare va
lore sociale. E' da queste 
e circostanze * che trae spun
to giuridico il provvedimento 
ministeriale che la riammet
te ad insegnare. 

Alla stazione dì Bologna 

Perquisiti due treni 
ma Gallinari non c'è 

BOLOGNA — Due treni sono 
stati bloccati ieri pomeriggio 
nella stazione di Bologna e 
perquisiti da cima a fondo 
dopo una segnalazione che in
dicava la presenza su un con
voglio della Roma;Tneste di 
Prospero Gallinari. il brigati
sta evaso con altri dodici de
tenuti il 2 gennaio 1977 dal 
carcere di Treviso. L'intera 
operazione è stata però inu
tile. in quanto dell'evaso non 
è stata trovata alcuna trac
cia. Nessuna traccia nemme
no della non meglio identifi
cata « terrorista tedesca > che 
secondo la e soffiata > avrebbe 
dovuto viaggiare con lui. 

Il primo ad essere bloccato 
è stato il rapido 812. i cui pas 
seggerj sono stati controllati 
e identificati da agenti 

Non essendo stato trovato lì 
alcun elemento utile, è stato 
fermato anche l'espresso 758. 
arrivato poco dopo le 18. Il 
treno è stato « dirottato » su 
un binario normalmente poco 

utilizzato e tutte le sue 22 car
rozze sono state perquisite. Di 
Gallinari e della sua e com
plice ». come si è detto, nem
meno l'ombra. 

• • • 
IMPERIA — Quattro cande
lotti di dinamite con detona
tore e miccia a lenta combu
stione piazzati sotto i binari 
della linea ferroviaria Geno-
va-Ventimiglia sono stati sco
perti ieri da un guardialinee 
delle ferrovie che ha così 
sventato un attentato che a-
vrebbe potuto avere conse
guenze disastrose. La linea 
ferrata corre infatti in quel 
punto ad un'altezza di circa 
cinque metri sul mare e un 
deragliamento avrebbe fatto 
precipitare in mare il convo
glio. 

Si suppone che l'ordigno sia 
stato collocato a ridosso di una 
rotaia e che il passaggio di 
un treno abbia provocato con 
il violento spostamento d'aria 
lo spegnimento della miccia. 


